
Alla fine il mandato al segretario è pie-
no, unanimità nel voto della direzione.
Il percorso indicato da Pier Luigi Bersa-
ni, e la sua candidatura, sono condivisi
dai dirigenti del suo partito, pur con
qualche dubbio sulla formula di nuovo
conio, «primarie aperte», ma la sostan-
za convince tutte le anime democrati-
che, compreso Matteo Renzi, su cui so-
no accesi i riflettori in quanto (quasi)
certo sfidante del segretario.

«Davvero una bella giornata», com-
mentano dallo staff di Bersani. Quel
percorso a tre tappe indicato dal segre-
tario, dove il primo step non può che
essere la legge elettorale, condicio sine
qua non per passare al secondo e poi al
terzo, unisce i democrat. Il segretario
accetta la sfida lanciata da Alfano e dal
Pdl: «Tre settimane e si decide se c’è
l’accordo». Ed è evidente che qualche
mediazione si dovrà fare, purché si
cambi il Porcellum. E proprio alla leg-
ge elettorale resta appeso il destino del-
le alleanze e delle stesse primarie. Co-
me il destino del governo Monti resta
appeso al Pdl, perché dal Pd, pur con
qualche critica, l’appoggio viene ribadi-
to. Oggi più di ieri, dice Massimo D’Ale-
ma, dal momento che «i poteri forti lo
hanno abbandonato». Poteri che non
esitano ad alimentare l’antipolitica,
che in Italia si fonda su due pilastri:
«La fragilità del sistema politico demo-
cratico» e, appunto, «la disponibilità di
una parte del ceto economico e intellet-
tuale dominante a cavalcare questo fe-
nomeno». Sostegno convinto ribadisco-
no anche Walter Veltroni, Dario Fran-
ceschini e Enrico Letta.

ILSOSTEGNO
«Bersani ha detto con chiarezza che si
candida, è una scelta giusta - dice Fran-
ceschini - Lo sosterremo, non è l’avven-
tura ma la competenza, il buon senso e
la capacità di governo che servono al
Paese». Beppe Fioroni avverte: «Se
non riusciamo a cambiare il Porcellum
almeno che si introducano le preferen-
ze». «Peggio del Porcellum c’è solo il
Porcellum con le preferenze - ribatte
Veltroni, arrivando in direzione a dibat-
tito avviato. No, «peggio del Porcellum
con le preferenze c’è il Porcellum con
le primarie», sostiene Paolo Gentiloni.

Sulle primarie c’è chi chiede chiarez-
za e regole certe. «La proposta di Bersa-
ni - dice il presidente del Copasir D’Ale-
ma - è seria e convincente. Prima c’è il
progetto per l’Italia, o tutto si riduce
alla scelta del capo e poi la ligittimazio-

ne democratica di chi guida, le cose co-
sì sono nell’ordine giusto». E sulle pri-
marie: «Ho posto da lungo tempo l'esi-
genza di regolarle, di farne non un
evento salvifico, un camminare sui car-
boni ardenti, ma una forma organizza-
ta e regolata di partecipazione demo-
cratica». E dal momento che anche il
Pdl vuole farle, «facciamole lo stesso
giorno così evitiamo che i loro elettori
vengano a votare alle nostre».

Franco Marini invita alla cautela:
«Vorrei parlare delle primarie aperte
dopo la definizione delle alleanze. Per-
ché altrimenti diventa difficile affronta-
re questo problema. L’idea di avere più
candidati del Pd e figure che in astratto
potrebbero essere quelle che guidano
il Paese merita una ulteriore discussio-
ne». Soddisfatto Pippo Civati, «l’apertu-
ra alle primarie di coalizione è un no-
stro successo», cioè di chi come lui, San-
dro Gozi e Paola Concia ha firmato l’or-
dine del giorno (ieri ritirato in vista
dell’Assemblea nazionale) che le chie-
deva insieme al limite dei tre mandati.
Aggiunge che con Renzi si sta ragio-

nando su una «sola candidatura no-
stra» e Renzi è al primo posto. Non è
convinta Debora Serracchiani, vuole
capire bene «di cosa stiamo parlando».
Resta vaga anche sull’ipotesi di una
sua candidatura.

ILCAMPOPOLITICO
Resistenze, forti, su Antonio Di Pietro.
Fioroni vede il rischio di una «dipietriz-
zazione vendoliana», gli ex popolari ne
farebbero a meno, come Letta. Tutti
concordi sul patto tra progressisti e mo-
derati per un governo di alternativa e
una legislatura costituente. Salutare e
salvifica l’apertura alla società civile, ai
movimenti, a tutto ciò che si muove nel
ventre del Paese e che sta cercando rap-
presentanza. «La nostra proposta - di-
ce Franceschini - deve essere quella di
un’alleanza tra progressisti e modera-
ti, tenendo presente che la prossima le-
gislatura sarà dura e occorrerà dare un
ampio consenso popolare al governo».
Condivide l’«ispirazione della relazio-
ne» Veltroni, «non servono alchimie po-
litiche in un momento in cui lo spaesa-
mento dell’elettorato è molto profon-
do», aggiunge che «la ragione d’essere
del Pd è il riformismo e noi dobbiamo
essere all’altezza della soluzione per-
ché altre non ce ne sono in questo mo-
menti ma i vuoti in politica si riempio-
no». Per questo trova «assurda la di-
scussione sulle liste civiche. Non siamo
il partito dei contadini ungheresi, dob-
biamo aprire il Pd e chiamare le forze e
le energie dentro al Pd, ma se nasce
qualcosa nella società si ha un rappor-
to, si ascolta, si sta attenti». Bene le pri-
marie, sostiene Bindi, che dice «sì con
convinzione» al percorso indicato da
Bersani ma aggiunge che prima devo-
no esserci il programma e le «scelte
economiche e sociali». Anna Finocchia-
ro, capogruppo al Senato, apprezza
l’idea di arrivare alle primarie «alla fi-
ne di un percorso che veda in primo
piano la costruzione di uno spazio poli-
tico aperto con il Paese». Anche Fassi-
no - che fa scintille con Rosy Bindi
quando lo richiama al rispetto dei tem-
pi - è convinto che questa sia la strada.
«L'amplissimo consenso sulla relazio-
ne di Bersani non è un fatto di facciata -
commenta Marina Sereni - L'aver aper-
to alla stampa la nostra riunione non
l'ha resa meno vera e seria e ha riman-
dato all'esterno l'immagine positiva di
un partito in cui si discute e ci si con-
fronta partendo dai problemi concreti
dell'Italia».

Pierluigi Bersani durante
i lavori della direzione
nazionale del Pd
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sua preoccupazione per le posizioni
espresse da D’Alema e Marini sulle pri-
marie. Per la sfida alle primarie: manca
l’ufficialità, ma ormai è certo che si can-
diderà, sfrutterà fino all’osso radio, tele-
visioni e giornali per dire la sua. Insom-
ma parla a tutte le platee, ma alla dire-
zione nazionale, no. È successo anche
ieri andando via dopo aver ascoltato
Bersani. Mutismo assoluto, poi a sorpre-
sa le sue parole sul web.

Per la verità Renzi ci aveva pensato il
giorno prima sul Foglio di Giuliano Fer-
rara a dire cosa pensasse delle prima-
rie, come le vorrebbe e quali potrebbe-
ro essere le tappe di avvicinamento al
grande annuncio della sua discesa in
campo. Potrebbe farlo anche nell’as-
semblea nazionale del Pd, convocata
per il 6 luglio, tanto per far capire che si
muove dentro il partito e per il partito.
Oppure, come anticipa il Foglio, Renzi
potrebbe pensare a una convention in
stile obamiano per dire che farà parte
della corsa. Ma per l’annuncio della sua
candidatura, ormai più che probabile,

bisognerà ancora aspettare, soprattut-
to che vengano definite le regole per le
primarie.

Il sindaco di Firenze punta a vincere,
assicurano dal suo staff. Lui si sta orga-
nizzando per bene, la sua macchina elet-
torale è pronta, ma avvolta nel mistero
più assoluto. Anche in questo caso non
vuole svelare niente. L'idea è quella di
puntare sugli amministratori e sui terri-
tori: potrebbe essere costituito un comi-
tato elettorale in ognuna delle 700 città
con oltre 15 mila abitanti. L’obiettivo è
riuscire a catturare quel milione e mez-
zo di preferenze che, conti alla mano,
potrebbero bastare per far vincere a
Renzi la battaglia con Bersani. È a que-
sto che punta: correre per vincere. «Noi
siamo in campo non lo facciamo per par-
tecipare, ma solo perché sappiamo che
noi, oggi, in questa gara, possiamo vin-
cere davvero», afferma il sindaco al Fo-
glio. Insomma Renzi parla, parla ai me-
dia. Ma non alla direzione del Pd, dove
da quando è sindaco ci è andato solo tre
volte ed è rimasto sempre in silenzio.

L’affondo è durissimo. Poche parole
usate come una lama di ghiaccio che
piomba al terzo piano del Nazareno
mentre è in corso la direzione. «La spin-
ta del suicidio di questo partito non ha
limiti». È Romano Prodi che parla,
dall’estero, e commenta le nomine alle
Authority, argomento bollente. Anche
qui. L’ex premier si rivolge ai vertici del
Pd e «a chi ha avallato queste decisio-
ni». Un suicidio. Ferita aperta tra i de-
mocratici, una vicenda da molti vissuta
con grande imbarazzo e sono in molti a
oggi e portarla ad esempio di tutto ciò
che il partito deve evitare, «per coeren-
za», per «rompere con vecchie logiche»,
perché «il messaggio è stato devastan-
te». Prodi, Piero Fassino, Paolo Gentilo-

ni, Gianni Cuperlo, Sandra Zampa, Mat-
teo Orfini, Debora Serracchiani...

LAFIGURACCIA
Durissimo il responsabile Cultura: «Ab-
biamo fatto una figuraccia per assecon-
dare il capriccio di una corrente. Credo
di capire - dice Orfini riferendosi ad
Areadem, la corrente di Dario France-
schini e ad Antonello Soro nominato al-
la Privacy- che se un bambino fa un ca-
priccio lo si mette in castigo. Noi invece
gli abbiamo comprato un gelato». Poi si
rivolge a Bersani: «Non puoi dire che
quando c’è da fare le nomine è meglio
farsi venire una febbre, perché sarai a
Palazzo Chigi, lì di nomine dovrai farne
tutti i giorni. Che fai, ti fari ricoverare?
Non credo sia un bene per il Paese». Ne
ha per tutti, compreso Massimo D’Ale-
ma che aveva definito una sciocchezza

parlare di voto anticipato: «Quello che
non funziona non è il meccanismo delle
nomine, siamo noi, il modo in cui fun-
zioniamo noi. Questo modo di far fun-
zionare il partito è, questa sì, una solen-
ne sciocchezza».

Areadem è sotto processo, l’avevano
messo nel conto, «durerà ancora qual-
che giorno, poi la smetteranno», com-
menta un deputato. Irritazione quando
la critica arriva anche da Piero Fassino.
«Una vicenda come quella non deve ri-
petersi- dice il sindaco di Torino -, oc-
corre partire dalle competenze e dalla
professionalità solo dopo viene l’appar-
tenenza. Questo è necessario per chi è
chiamato a governare un pezzo di Pae-
se». Paolo Gentiloni avverte: «Dobbia-
mo stare attenti a non fare scelte che
incrinano la nostra credibilità. L’errore
fatto sulle nomine alle autorità lo stia-
mo inesorabilmente pagando, Fassino
lo ha detto in modo ineccepibile». «Par-
lano perché non è stato eletto il loro
candidato, quello dei veltroniani», com-
menta un franceschiniano doc mentre
si concede la pausa caffé che malgrado
lo zucchero lascia l’amaro in bocca.
Ignazio Marino spera che la pagina si

volti davvero «una volta per tutte» con-
siderato che «il Pd giustamente non par-
teciperà alle nomine del Cda della Rai».
Abbandonare «per sempre le lottizza-
zioni», auspica. Sandra Zampa affonda
il coltello nella piaga, difende Prodi -
non a tutti sono piaciuti i toni forti
dell’ex premier -. Cita un’intervista di
un dirigente del Pd senza farne il nome
che aveva sostenuto: «Non credo che
Prodi voglia andare al Quirinale». «Ci
ha preso perfettamente- replica Zampa
-. Prodi è l’unico che non è seduto qui,
se ne è andato e ha chiuso con la politi-
ca mentre qui siede gran parte della se-
conda Repubblica e qualcuno anche
della prima». Dal video a circuito chiu-
so arriva l’eco di un applauso solitario.
Poi, la frase: «Abbiamo tagliato i vitalizi
e non l’abbiamo neanche detto, ma vor-
rei sottolineare la differenza tra noi e

chi è uscito e ora siede in un’autorità
per sette anni solo perché dovevamo si-
stemare una persona». Ancora una vol-
ta l’obiettivo è Soro.

Arturo Parisi segue gli interventi se-
duto sulle scale al pian terreno del Na-
zareno, affianco ai giornalisti. Ogni tan-
to un sorriso ironico. «Non riesco a capi-
re come si possa parlare del futuro sal-
tando a piè pari - dice- , senza un accen-
no di autocritica, gli episodi vergognosi
degli ultimi giorni. Non riesco a capire
come si possa parlare di antipolitica
senza stigmatizzare il contributo che al-
la antipolitica viene dalla politica».

Stefano Fassina si chiede: «Ma i par-
lamentari che hanno criticato la scelta
dei candidati alle Authority perché le
hanno votate?». Replica dal tavolo della
presidenza Rosy Bindi: «Bastava la mag-
gioranza semplice, sia nel gruppo sia in
aula, questo forse non ti è chiaro». Ber-
sani ascolta. Poi, replica: «Ho sentito
molte critiche, raccomanderei che aves-
sero un tono accettabile. Tutte legitti-
me le critiche, dopodiché abbiamo una
storia alle spalle per cui non c’è nessu-
no innocente. Devi trovare dei meccani-
smi che lo riducano al minimo».

Sì unanime e mandato
al leader per la riforma
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. . .

Il segretario: critiche
legittime, troviamo
meccanismi che riducano
gli errori al minimo

Franceschini: lacandidatura
diBersaniè lasceltagiusta
D’Alema:primac’è il
progettoper l’Italia. IlPdl fa
leprimarie?Scelga ilnostro
stessogiorno...
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Bufera sulle nomine delle Authority. Prodi: un suicidio
● Dall’ex premier parole durissime, ma anche gli
interventi in direzione non fanno sconti. Orfini:
«Regalo ad Areadem». Fassino: «Non deve
ripetersi più». Gentiloni: «Credibilità incrinata»
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